
13. marzo  

Le tentazioni dell'intelligenza artificiale cosciente 
 

La conoscenza è avere la risposta giusta. 
 L’intelligenza è avere la domanda giusta. 

 

Per secoli, l'uomo ha fantasticato di giocare a fare Dio creando versioni artificiali di esseri umani. 
Questo è un sogno che si reinventa con ogni nuova ondata tecnologica. Con l'ingegneria genetica è 
arrivata la prospettiva della clonazione umana e con la robotica quella di androidi simili a esseri 
umani. 
 

L'ascesa dell'intelligenza artificiale (IA) è un'altra ondata dirompente, potenzialmente uno 
tsunami. I sistemi di IA che ci circondano sono probabilmente già intelligenti, almeno per certi 
versi. Diventeranno sicuramente ancora più intelligenti. Ma sono, o potrebbero mai essere, 
coscienti? E perché dovrebbe importare? 
 
La storia culturale della coscienza sintetica è lunga e per lo più infelice.  
 
Da Yossele il Golem a "Frankenstein" di Mary Shelley, da HAL 9000 in "2001: Odissea nello spazio", 
da Ava in "Ex Machina" a Klara in "Klara e il sole", il sogno di creare corpi artificiali e menti 
sintetiche capaci di pensare e sentire raramente finisce bene, almeno non per gli esseri umani 
coinvolti.  
 
Una cosa che impariamo da queste storie: se l'intelligenza artificiale è sulla strada verso una vera 
coscienza, o anche verso sistemi che sembrano convincentemente coscienti, la posta in gioco è 
alta, e non solo una rivoluzione nel mercato del lavoro. 
 

Alcuni pensano che l'intelligenza artificiale cosciente sia già qui. 
 
In un'intervista del 2022 al Washington Post, l'ingegnere di Google Blake Le moine 
 

   fece un'affermazione sorprendente sul sistema 

di intelligenza artificiale su cui stava lavorando, un chatbot chiamato LaMDA. Sostenne che fosse 

cosciente, che avesse sentimenti e che fosse, in un certo senso, simile a una persona reale.  
 
Nonostante la raffica di copertura mediatica, Lemoine non fu preso molto sul serio. Google lo 
licenziò per aver violato le sue politiche sulla riservatezza, e il carrozzone dell'intelligenza artificiale 
continuò a crescere. 

https://www.washingtonpost.com/technology/2022/06/11/google-ai-lamda-blake-lemoine/


 
Ma la questione da lui sollevata non è scomparsa. Licenziare qualcuno per violazione della 
riservatezza non equivale a licenziarlo per aver sbagliato.  
 

Con il continuo miglioramento delle tecnologie di intelligenza artificiale, vengono sollevate sempre 
più domande sulla coscienza delle macchine.  
 

  David Chalmers, uno dei massimi pensatori in 
questo ambito, ha ipotizzato che macchine coscienti potrebbero essere possibili in un futuro non 
troppo lontano.  
 

  Geoffrey Hinton, un vero pioniere 
dell'intelligenza artificiale e recente vincitore del premio Nobel, ritiene che esistano già.  
 
Alla fine del 2024, un gruppo di eminenti ricercatori ha scritto un articolo ampiamente 
pubblicizzato sulla necessità di prendere sul serio il benessere dei sistemi di intelligenza artificiale . 
Per molti importanti esperti di intelligenza artificiale e neuroscienze, l'emergere della coscienza 
delle macchine è una questione di quando, non di se . 
 
Il modo in cui pensiamo alle prospettive dell'IA cosciente è importante. È importante per i sistemi 
di IA stessi, poiché,se sono coscienti, ora o in futuro, con la coscienza derivano uno status morale, 
il potenziale di sofferenza e, forse, dei diritti. 
 
È importante anche per noi. Ciò che pensiamo collettivamente della coscienza nell'IA ha già 
un'enorme importanza, indipendentemente dalla realtà.  
 

https://www.bostonreview.net/articles/could-a-large-language-model-be-conscious/
https://www.youtube.com/watch?v=vxkBE23zDmQ
https://arxiv.org/abs/2411.00986v1


Se sentiamo che i nostri compagni di IA provano davvero qualcosa, le nostre vulnerabilità 
psicologiche possono essere sfruttate, le nostre priorità etiche distorte e le nostre menti 
brutalizzate: trattare macchine apparentemente coscienti come se fossero prive di sentimenti è 
una situazione psicologicamente malsana.  
 

E se dotiamo le nostre creazioni di IA di diritti, potremmo non essere in grado di disattivarli, anche 
se agiscono contro i nostri interessi. 
 

Forse più di ogni altra cosa, il modo in cui pensiamo all'intelligenza artificiale cosciente è 
fondamentale per comprendere la nostra natura umana e la natura delle esperienze coscienti che 
rendono la nostra vita degna di essere vissuta. Se ci confondiamo troppo facilmente con le nostre 
creazioni meccaniche, non solo le sopravvalutiamo, ma sottovalutiamo anche noi stessi. 
 

Perché mai dovremmo pensare che l'intelligenza artificiale possa essere cosciente? 
 

Dopotutto, i computer sono molto diversi dagli organismi biologici, e le uniche cose che la maggior 
parte delle persone attualmente considera coscienti sono fatte di carne, non di metallo. 
La prima ragione risiede nella nostra infrastruttura psicologica.  
 

Come esseri umani, sappiamo di essere coscienti e ci piace pensare di essere intelligenti, quindi 
troviamo naturale dare per scontato che le due cose vadano di pari passo. Ma il fatto che vadano 
di pari passo in noi non significa che vadano di pari passo in generale . 
 

Intelligenza e coscienza sono cose diverse. 
 

L'intelligenza riguarda principalmente il fare : risolvere un cruciverba, montare dei mobili, 
districarsi in una situazione familiare complicata, andare al negozio – tutto ciò implica un 
comportamento intelligente di qualche tipo. Una definizione generale utile di intelligenza è la 
capacità di raggiungere obiettivi complessi con mezzi flessibili. Esistono molte altre definizioni, ma 
tutte enfatizzano le capacità funzionali di un sistema: la capacità di trasformare gli input in output, 
di portare a termine le cose . 

Viatico:  
Se ci confondiamo troppo facilmente con le nostre creazioni meccaniche,  

non solo le sopravvalutiamo, ma sottovalutiamo anche noi stessi. 
 

 


